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Viaggio nelle carceri dopo la riforma: il «Maschio» di Volterra 
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A Valenza Po: aveva sei mesi 

Quando la pena comincia 
a non essere più una 
«vendetta della società» 

Fra le mura del '400 prime 
aperture a moderni princìpi 

Le inquietanti presenze del fascista 
assassino Mario Tuti e di Graziano 

Mesina - I tentativi per una 
scuola dell'obbligo e per 
maggiori contatti con la 

popolazione - Il centro di igiene 
mentale istituito dalla Regione 

La massiccia mola del «Maschio» di Volterra costruito dal Medici nel '400. E' sempre slato consideralo un carcere particolarmente duro, 

Dal nostro inviato 
VOLTERRA, 30. 

Ln fama recente del « Ma
schio » di Volterra è tutta le
gata alle « punizioni » che qui 
hanno ricevuto detenuti vec
chi e giovani, negli anni 
« caldi » Intorno al 1950-55. 
Luogo di paura, di persona
lissimi regolamenti di conti, 
di scontri fisici fra gli agen
ti di custodia e 1 condannati 
che venivano trasferiti nella 
fortezza da mezza Italia per 
motivi disciplinari, Il «Ma
cchio» sta cambiando. Len
tamente, molto lentamente, 
10 spirito della riforma arri
va anche qui. Vedremo do
po come e ln che modo. Pri
ma è necessario ancora una 
volta precisare come le buo-
Dfi intenzioni, a Volterra co-
aie all'Ucclardone, continuino 
ad arenarsi davanti ad una 
lealtà fatta di stabilimenti 
carcerari cadenti, Indegni di 
on paese civile e costruiti 
volutamente — proprio come 
11 «Maschio» di Volterra — 
pax inserire il « reo» ln un 
meccanismo brutalmente ed 
esclusivamente punitivo. 

Il metodo non ha bisogno 
di molte spiegazioni tanto e 
conosciuto. Fra l'altro è sta
to collaudato, nel secoli, ln 

massima pai-te proprio con
tro la povera gente e l'uma
nità derelitta del paese: di
soccupati, analfabeti, sotto
proletari, contadini del Sud, 
mal usciti da una condizione 
di asservimento psicologico 
e mentale sfociata spesso in 
assurdi e atroci delitti. Il col
pevole, dunque, aveva in qual
che modo ferito la società? 
In caso affermativo la stessa 
società provvedeva a vendicar
si. Punto e basta. Questa era 
ed è ancora, !n massima par
te, la ferrea logica che s ta al
la base del concetto di pe
na. Ora le cose devono cam
biare: è chiaro a tutti, ma 
11 discorso rimane ugualmen
te complesso e difficile so
prattutto perchè si è aspet
tato troppo. 

Quando il concetto di «pe
na » ha cominciato a cam
biare e quando il sistema del 
carcere duro e vendicativo — 
del quale il «Maschio» di 
Volterra ò sempre stato, ap
punto, 11 simbolo più evi
dente — è stato contestato, 
discusso e messo sotto accu
sa nelle celle e fuori, spesso 
era davvero troppo tardi. Non 
rimaneva, purtroppo, che fa
re 11 conto delle vittime fra 
i detenuti o fra gli agenti 
di custodia. 

La visita al penitenziario 

H 

' Girando per 11 carcere — 
ne ho discusso a lungo con 
Raffaello Lombardi. 35 anni, 
meridionale, direttore del 
« Maschio » — nascono e ven
gono posti all'attenzione del 
cronista anche tut ta una se
rie di altri Interrogativi al 
quali non è certo facile dare 
una qualche risposta che non 
corra 11 rischio di apparire 
generica o superficiale. Fra 
l'altro si ha persino la sen
sazione dell'esistenza di tut ta 
una serie di ritardi anche 
nell'elaborare con sufficiente 
e»hlarezza e coraggio una li
nea che tenga in maggior con
to il rapporto diretto fra so
cietà borghese repressiva e 
criminalità, fra criminalità ed 
emarginazione, fra povertà e 
malavita, fra mafia e potere 
politico. Non si sfugge, per 
questo, all'impressione che 1 
ritardi e le Incertezze finisca
no poi per pesare diretta
mente sulla applicazione del
le stesse novità sancite dal
la riforma, novità che non 
possono corto essere defini
te rivoluzionarie. 

Stando così le cose, appa
re anche apiegabile il perchè 
nelle carceri Italiane, conce
pito appunto secondo la vec
chia « Ideologia » e la vec
chia mentalità, ogni minimo 
cambiamento dettato dalla vo
lontà di operare In modo di
verso nel confronti del citta
dino-detenuto, finisca per 
scontrarsi con le strutture bor

boniche e fasciste degli sta
bilimenti penali e addirittura 
contro una burocrazia mini
steriale abituata solo al rigo
re, alla routine, e quindi an
che contraria ad ogni sia pur 
piccola novità. 

Il dottor Lombardi non ap
partiene certo a questa cate
goria: è un giovane funziona
rlo appassionato del proprio 
lavoro, studioso dei proble
mi connessi alla criminalità 
e disponibile ad ogni esperi
mento. Certo, per lui 1 pro
blemi non sono pochi se si 
pensa che mentre discuteva
mo di questi problemi sta
va arrivando da Firenze, per 
essere rinchiuso in celia di 
Isolamento, Mario Tuti, Il fa
scista assassino di Kmpoll e 
che pochi metri più in là 
Oraziano Msslna, l'ultimo «re 
del Supramonte» come lo han-
no definito 1 giovani con i 
ati ln cerca di classificazioni 
ad effetto, stava guardando la 
televisione. Per le celle del 
« Maschio » sono inoltre pas
sati loschi individui esperti 
nella provocazione come il 
« bombardiere nero » Nlco Az-
zi e molti altri suol came
rali. Anche per costoro che 
hanno direttamente tentato 
di colpire le istituzioni de
mocratiche che cosa dovrà 
estiere il carcere « diverso » 

concepito dalla riforma? E' evi
dente come il dibattito, la 
discussione e la ricerca sul
la « Istituzione carceraria » sia
no più che mai aperti. 

La biblioteca del direttore 
I! dott. Lombardi deve 

prendere in consegna il Tu
ti e mi lascia solo per un 
po' di tempo nel soggiorno 
di casa sua. all'interno del 
«Maschio». E' una abitazio
ne spaziosa che 11 direttore 
non ha ancora avuto modo 
di sistemare a dovere. La 
moglie che Insegna, lo ha rag
giunto qui appena da un an
no. Fa uno strano effetto, 
scoprire fra 1 libri in biblio
teca, le «Lettere dal carce
re » di Gramsci, proprio qui 
dentro 11 «Maschio», ti fami-

• gerato carcere duro nel qua
le decine di compagni, mi
litanti di base toscani e di al
tre regioni scontarono, du
rante il fascismo, pene lun
ghissime. 

Scorro altri libri e ne tro
vo uno proprio dedicato al 
« Maschio-i splendida fortez
za dalla storia fosca che ven
ne eretta da Lorenzo 11 Ma
gnifico dopo 11 1472 e che 
fu subito adibita a prigione. 
Qui al « Maschio » sono stati 
detenuti 1 mjmbrl della fa
miglia fiorentina del Pazzi, 
ma anche !' matematico Lo-
rcnzlnl e ;1 Guerrazzi. Solo 
nel 1818 questo di Volterra 
divenne un tipico penitenzia
rio italiano nel quale essere 
«capitato» significava paga

re molto di più di quello 
che la stessa legge aveva sta
bilito. 

Il viavai affannato degli 
agenti di custodia e del di
rettore per l'arrivo di Mario 
Tuti che è scortato da un 
nugolo di agenti e di colle
ghi che vedo ripartire da 
una finestra, è rinlto. fi fa
scista è sistemato in cella so
lo solo. Non ho potuto né 
vederlo né tanto meno rivoT-
grrgll la parola. Questa volta, 
io stesso, ho rispettato alla 
lettera le disposizioni mini
steriali nel miei confronti, 
per comprensibilissimi moti
vi: Tuti. Infatti, è ancora a 
disposizione del magistrato 
che conduce le Indagini sul
la cellula nera aretina. 

Poco dopo, Inizio il giro 
per i bracci e nei laboratori 
del « Maschio » accompagnato 
personalmente dal direttore 
e da! comandante dello guar-
die. Ricevo, via via, fra il so
lile aprire e chiudere di can
celli, 1 dati sulla situazione. 

A Volterra l detenuti In 
espiazione pena e giudicabili 
sono 153. Gli agenti 0! cu
stodia 104 e le mura da sor
vegliare sono lunghe un chi
lometro circa. Quando sono 
salito ln auto per la strada 
tutta curve che porta a Vol

terra, ho potuto rendermi 
conto di come, stranamente, 
la massiccia struttura medi
cea del « Maschio » non con
trasti affatto con il dolce 
paesaggio toscano. 

Entrando nel vecchio reclu
sorio ho Invece incontrato 
qualcosa che qui dentro ap
pariva fantascienza: 11 metal-
detector attraverso 11 quale 
paesano I congiunti del dete-
r-ut! In visita e che si illu
mina di tante lampadine ros
se non appena qualcuno tie
ne quatcosa di metallico fra 
le poche cose da lasciare qua 
dentro. 

E' lo stesso direttore dot
tor Lombardi a farmi notare 
come il « Maschio » sarebbe, 
ormai, più adatto ad ospitare 
una istituzione culturale per
manente invece che un re
clusorio: le celle in contra
sto con la disponibilità e la 
propensione all'esperimento 
umanizzante dichiarata dal 
direttore, rimangono sempre 
e regolarmente chiuse quan
do 11 detenuto non è all'aria 
0 al lavoro. Comunque al 
«Maschio», 1 reclusi vivono 
in celle singole, fornite di ri
scaldamento e di un servizio 
igienico decente. In ogni «cu
bicolo », non certo grande, 
ma nemmeno stile «pollalo» 
come all'Ucclardone, c'è 11 te
levisore ad impianto centra
lizzato. Fra qualche giorno 
dovrebbe essere sistemato, in 
via definitiva, Il telefono che 
servirà alle comunicazioni fra 
detenuti (3 familiari, secondo 
le disposizioni della riforma. 
1 giornali, come negli altri 
ftablllmentl di pena, entrano 
ora, normalmente. Cosi come 
è stata subito abolita la cen
sura sulla posta ln partenza 
e in arrivo. 

A! «Maschio», 1 detenuti 
che lavorano sono la maggio
ranza assoluta e la direzione 
spera di riuscire, fra breve, 
ad « impiegarne », nelle varie 
lavorazioni, almeno raort. 
Molte attese e molte speran
ze vengono' quindi riposte nel
le disposizioni divenute ope
ranti con la riforma che pre
vedono, per 1 detenuti, la pa
ga sindacale. 

Continuo 11 giro per le cel
le. Entro ln quella di Mesi
na che è disteso sul letto 
con l'aria chiusa e scontrosa. 
Non oso qualificarmi per non 
passare da curioso ficcana
so, alla ricerca di « bestie ra
re» rinchiuse nello zoo. Co
munque, fra una rapida en
trata e una altrettanto rapi
da uscita, profittando del fit
to dialogare fra loro dei miei 
accompagnatori, scambio qual
che battuta con «Grazlaned-
du ». Niente di straordina
rio: Il televisore è acceso e 
diclamo qualcosa, a botta e 
risposta, sulla partita che 
stanno trasmettendo. 

MI fanno poi vedere lo spa
zio riservato alla quotidiana 
passeggiata dei detenuti: è ri
dicolmente e penosamente pic
colo se messo In raoporto 
al 150 detenuti e con la mole 
stessa del «Maschio». 

Successivamente visito la 
cosldetta zona del « tempo li
bero»: biblioteca, saletta de! 
ping pong, stanza del calcio 
balilla, della dama e degli 
scacchi: aule per la scuola 
elementare, stanzette ocr le 
chiacchierate e gli incontri 
fra detenuti. Il dott. Lombar
di mi dice: «Credo nera ri
forma e qui farò di tutto 
per attuarla. Ho eia chiesto 
al provveditorato l'istituzione 
della scuola media, ho pre
so contatto con le organizza
zioni culturali e comunali di 
Volterra perchè voglio orga 
nlzzare un clneforum che 
permetta a tutti di discute
re di cinema e di problemi 
sociali. Vorrei anche favori
re 1 contatti fra la popola
zione detenuta e gli abitan
ti di Volterra. Poi mi sem
bra necessario ingrandire la 
infermeria ora che avrò an
che un neurologo. Vede — 
aggiunge ancora il don. Lom
bardi — questa è la lettera 
della Regione Toscana che 
mi annuncia l'arrivo dello 
specialista, dopo l'Istituzione 
del centri di igiene menta
le ». Molto lavoro, Insomma, 
molte speranze e tanta buo
na volontà. Basteranno? 

«Vladimiro Settimelli 

Secondo un settimanale 

Anche il secondo evaso confermò 
le ammissioni per FItalicus 

Felice D'Alessandro 11 detenuto fuggito f 
dal carcere di Arezzo con 11 fascista Lu
ciano Francl e Aurelio Flanchlnl 11 quale, . 
come è noto ha fatto delle rivelazioni sulla j 
strage dell'Itallcus, rimane uccel di bosco. 
La sua deposizione, dicono gli Inquirenti di 
Bologna, potrebbe essere utilissima perché 
potrebbe confermare le notizie sulla respon
sabilità del gruppo Tuti per l 'attentato al 
treno del Brennero. 

In questi giorni però arriva un fatto 
nuovo. Il settimanale Epoca che ha rac
colto Il racconto di Flanchlnl subito dopo 
la fuga dal carcere, nel numero che sarà 
In edicola 11 2 gennaio, scrive che anche 
D'Alessandro fu Intervistato e « si espresse 
ln maniera identica ad Aurelio Flanchlnl ». 
Il settimanale nel suo servizio cosi continua: 
« D'Alessandro disse soltanto: "Abbiamo con 
vinto Francl a parlare: gii abbiamo fatto 
capire che per lui è meglio cosi. Francl 
aveva paura di Tuti; Tuti sapeva che era 
stato Francl a denunciarlo (poco prima 

della perquisizione nella casa di Empoli e 
dell'assassinio degli appuntati Falco e Ce
ra volo ndr)"». 

Ancora il giornale precisa che l'incontro 
con D'Alessandro e Flanchlnl doveva essere 
preliminare ad un altro appuntamento con 
11 Francl. Ma quest'ultimo prima si eclissò 
e poi decise, inspiegabilmente, di ritornare 
In carcere. 

Epoca riferisce ancora che i due evasi 
prima di allontanarsi accennarono anche 
alla particolare situazione di omertà ln cui 
si muovevano 1 fascisti aretini riferendosi a) 
fatto che Augusto Cauchi, uno del capi del 
gruppo aretino e personaggio di primo pia
no nell'organizzazione «Ordine nero», sa
rebbe stato avvertito ln una pensione di 
Firenze dove aveva trovato alloggio del
l'ordine di cattura contro di lui spiccato 
ad Arezzo: l'avvertimento gli sarebbe giun
to, la sera stessa in cui Tuti fuggiva alla 
cattura uccidendo chi gli sbarrava la stra
da, da un alto personaggio aretino. 

Dopo la proposta avanzata dal PCI 

Convocata la prima conferenza 
nazionale sul turismo in Italia 

La prima Conferenza nazionale del turi 
smo si svolgerà nella prima settimana del 
prossimo maggio. La notizia è stata data 
Ieri dal ministro del Turismo Sarti nel 
corso di una Intervista rilasciata a un» 
agenzia di stampa. La convocazione di una 
conferenza per discutere 1 problemi del tu 
rismo, era stata proposta, come si ricor
derà, dal convegno sul turismo italiano te 
nuto a Grosseto nel 1974 su iniziativa del 
PCI. Proprio alcune settimane fa una dele
gazione della Direzione comunista si in
contrò col ministro Sarti per invitarlo a 
fissare la data della conferenza. 

« L'annuncio dato dal ministro Sarti — 
ci ha detto il compagno Rodolfo Mechlnl, 
responsabile della sezione ceti medi del PCI 
— costituisce una risposta positiva alla prò 
posta avanzata dal comunisti e — come in 

seguito si è costatato — largamente condi
visa dagli operatori del turismo, dagli enti 
locali, dalla cooperazlone e dalle associa
zioni democratiche del settore. Per 11 mo
mento ci auguriamo che fin dalle prime 
fasi di elaborazione della piattaforma del
la conferenza si tenga conto del ruolo fon
damentale delle Regioni per avviare in Ita
lia una politica nazionale e programmate 
del turismo». 

Il sen. Sarti nel corso dell'intervista ha 
promesso che l'impostazione e la tematica 
della conferenza sul turismo « scaturiran
no da una larga consultazione di tutte le 
forse interessate a livello politico, regionale, 
imprenditoriale e sindacale ». « Ciò proprio 
per dare alla conferenza — ha detto an
cora 11 ministro — Il carattere di un impe
gno comune sul principali problemi che 
ancora sono rimasti aperti ». 

BIMBA MORTA DI FAME 
LA NOTTE DI NATALE IN 
UN'ISOLA DI BENESSERE 
La morte per tossicosi da distrofia, la malattia tipica della denutrizione 

Dal nostro inviato 
VALENZA PO, 30 

Sabina Spinolo, una bambi
na di sei mesi, è morta per 
denutrizione, nella notte della 
vigilia di Natale, a Valenza 
Po, una cittadina del Piemon
te con 11 reddito prò capite 
fra i più alti d'Italia. 

Il padre della bimba, Tere
sio, e la madre Piera Porti, 
non hanno un lavoro fisso: 
lui si definisce meccanico e 
guadagna qualche soldo ripa
rando biciclette e lavorando 
come facchino nel traslochi; 
lei ha lavorato fino a qual
che tempo fa come domesti
ca « a ore », fino a che non 
è rimasta a casa per badare 
alle due bimbe. Ufficialmente 
vengono considerati « indigen
ti ». una qualifica che dà loro 
diritto a una generica assi
stenza gratuita. Nulla di più. 
Un'assistenza che si è dimo
strata inadeguata a salvare 
la vita della piccola Sabina. 

Teresio Spinolo e Piera Por
ti vivono assieme da diversi 
anni anche se non sono spo
sati. Oltre a Sabina, hanno 
un'altra figlia, Maria Grazia, 
che frequenta l'asilo della Sa
cra Famiglia. Abitano ln una 
casa di Diazza Statuto nella 
parte più vecchia di Valenza. 
Per Teresio Spinolo trovare 
lavoro fisso non è mài stato 
facVe. Nonostante sia nato 
a Valenza, si sente escluso, 
emarginato in una cit tà nella 
quale vi è un Indice di di
soccupazione fra i più btnsl 
e si possono ancora vedere 
per le strade annunci con of
ferte di lavoro. 

Il dramma della notte della 
vigilia di Natale ha colto que
sta famiglia in un momento 
particolarmente difficile di 
una vita segnata da stenti 
e da infinite tribolazioni, ac
cresciuto dalla rassegnazione 
e dalla « vergogna » di chiede
re aluto. 

Anche la Amministrazione 
comunale, che pure più voli* 
ha assistito la famiglia Spi

nolo, non ha potuto fare molto 
per salvare la piccola Sabina. 
« Venivano da noi ogni tanto 
a chiedere aluto (la luce da 
pagare, qualche debito erre 
scadeva), noi pagavamo e lo
ro tornavano a rinchiudersi 
nella loro casa», dice l'as
sessore Quarta che più di 
ogni altro si è occupato di 
questo caso. 

La legge non offre molte 
possibilità al Comuni per as
sistere da vicino le famiglie 
In difficoltà. 7 comuni possono 
fare un elenco del cittadini 
« poveri », affiggerlo all'albo 
pretorio e fornire loro l'assi
stenza sanitaria gratuita. Na
turalmente vi sono famiglie 
che rifiutano questo tipo di 
carità pubblica, giungendo al 
punto di nascondere le loro 
reali difficoltà. L'Amministra
zione comunale di Valenza sta 
cercando di cambiare questo 
vecchio tipo di assistenza. 

Quello di Sabina Spinolo e 
stato certamente 11 caso più 
tragico; la piccola era stata 
visitata recentemente da un 
medico che aveva raccoman
dato al genitori una più ade
guata alimentazione: «se si 
tossero rivolti al Comune — 
dice l'assessore Quarta — a-
vrebbero avuto un'assistenza 
completa per la bimba nel
l'asilo nido comunale: ma an
che questa volta non l'hanno 
fatto ». 

SI e gl'inti cosi alla notte 
della vigilia di Natale. «Sa
bina stava bene — dice la 
madre — mangiava regolar
mente. Le davo 11 latte delia 
Centrale, oppure quello In noi-
vere che mi passava l'ONMT. 
Aveva mangiato alle 8 e ali» 
11, poi, poco dopo mezzanot
te, ha cominciato a star ma
le ». La piccola Sabina. Infat
ti è morta verso quell'ora. 

L'ufficiale sanitario, dottor 

Gaetano Falla, ne! suo refer
to parla di «morte per tossi
cosi In soggetto distrofico ». 
Il pretore, Armando Pagella, 
ha denunciato 1 genitori come 
responsabili della Insufficien
za di alimentazione 

La madre di Sabina si ribel
la a questa accusa: «Mia fi
glia non è morta di fami-, 
stava bene, è 11 latte che l'rm 
fatta morire». Ma 11 giudizio 
del dottor Falla non lascia 
dubbi in proposito; « la di
strofia è una conseguenza del
la mancanza di alimentazio
ne. E' la malattia tipica del
la denutrizione. La tossicosi 
sovraggiunge quando un sog
getto sottoallmentato non as
simila più 11 cibo anche ge
nuino, cric si trasforma cosi 
In veleno ». 

Bruno Enriottì 

Da ieri in vigore 
la nuova legge 

sulla droga 
La «Gazzetta Ufficiale » ha 

pubblicalo ieri, martedì 30 
dicembre, la legge sulla nuo
va disciplina degli stupefa
centi e sostanze psicotrope. 

La legge era stata promul
gata dal presidente della Re
pubblica il 22 dicembre scor
so e porta il numero 685. Al
l'articolo 108 «Norme finali» 
si legge tra l'altro: «La pre
sente legge entra in vigore 
il giorno stesso della sua pub
blicazione nella Gazzetta uf
ficiale ». 

Feriti quattro lavoratori 

Esplosione in una 
fabbrica a Lucca 

LUCCA. 30. 
Una nube di vapori, la rapi

da saturazione dell'ambiente, 
una scintilla nell'impianto 
elettrico: questa sembra esse
re la successione del fatti e 
la catena di cause che han
no provocato la spaventosa 
esplosione nella fabbrica del
la «Società Italiana saponi e 
affini » di Torlngo, una fra
zione fra Capannorl e Lucca. 
Un operaio di vent'anni, Do
menico Valenzano, ha avuto 
11 corpo straziato da terribili 
ustioni. E' ricoverato con pro
gnosi riservata nel reparto 
special! ustionati di Pisa. Al
tri tre lavoratori sono rima
sti seriamente feriti. Ecco 1 
loro nomi: Aldo Sabatini. 25 
anni, Lldamo Ricci, 35 anni e 
Narciso Fornaciarl. 31 anni. 

L'esplosione è avvenuta sta
mani verso le 8,15 nel reparto 
di «bollitura». 

Nel reparto a quell'ora si 
trovavano Domenico Valen
zano, Aldo Sabatini, e Llda
mo Ricci. Al t re si era ag
giunto Narciso Fornaciarl, un 

autista della ditta «Guido! i 
di Porcari che aveva con 
segnato un carico di kerosene 
Appena è stato azionato 11 
nastro trasportatore si è veri
ficata la tremenda espusone . 

La pece si è Incendiata e 
ha investito in pieno i quat
tro operai. 

Sono intervenuti immedia
tamente i vigili del fuoco di 
Lucca. Le grida di d:opera
zione del feriti (la pece si 
è attaccata alla pelle e agii 
abiti) hanno fatto accorrere 
altri dipendenti che hanno 
cercato di soccorrere come 
meglio potevano 1 loro sven
turati compagni di lavoro. I! 
più grave appariva Domeni
co Valenzano che aveva il 
volto, la testa e il torace ri
coperto dalla resina di pece. 
Una scena straziante e orribi
le. Con un'autoambulanza ve
niva immediatamente tra
sportato all'ospedale di Luc
ca, ma le sue condizioni con
sigliavano i medici a farlo 
trasferire al reparto specia
le di Pisa 

Nuovo delitto 
mafioso 

in Calabria 
TAURIANOVA, 30 

La guerra tra re cosche 
mafiose calabresi ha causa
to una ennesima vittima: è 
il maresciallo del vigili not
turni Salvatore Carrozza. 40 
anni, ucciso questa sera ver
so le 19 con diversi colpi 
di lupara mentre si accin
geva a salire su una FIAT 
500. alla periferia di Tau-
rlanova. Il killer ha teso 
l'agguato, nascosto in un a-
grumeto. protetto da una fit
ta siepe. Il Carrozza, che si 
era fermato in una offici
na meccanica Dcr riparare la 
propri»', auto, è stato soccor
so da alcuni presenti e tra-
soortato aH'osnedale dove è 
giunto cadavere. 

TI 6 giugno scorso la so
rella del Carrozza. Angelo, 
di 36 anni, era stata ucci
sa in un a<rcruat,o, insieme 
a Vtncen-'o Zapnla. 33 anni, 
fel lo di G'useoo» Zumila in
dicato quale nrcpi^e^te del 
pumm't mafioso d* Monta
to, avvenuto nel 10R9, ouan-
dn elrra 80 mafiosi furono 
arrestati per una « soffiata ». 

Identificata 
la « brigatista » 

del covo di Pavia 
PAVIA, 30. 

E' stata identificata la ra
gazza dal capelli crespi che 
viveva nel covo delle «Bri
gate rosse », scoperto nei 
giorni scorsi a Pavia, assieme 
a Fabrizio Pelli (considerato 
11 numero due e l'ideologo 
delle BR) e ad un altro gio
vane di cui non si conosce 
ancora l'identità. La ragazza 
è Susanna Ronconi, di 24 
anni, nata a Venezia ma 
abitante a Padova, in via 
Gavlnara 1. Contro di lei 
il procuratore della Repub
blica ha spiccato mandalo 
di cattura per concorso in ri
cettazione d'armi, apparte
nenza ad associazione sovver
siva e associazione per de
linquere. E' stato appurato 
che si t ra t ta di una recluta 
delle « Brigate rosse » ed è 
per questo che di lei non si 
sapeva nulla. Proprio per 11 
fatto che non fosse conosciu
ta, è slata usata per stipu
lare il contratto di affitto 
del piccolo appartamento di 
via Scarenzlo, anche se sot
to falso nome. 

I legali della famiglia dello studente ucciso scagionano l'agente Gallo 

«CASO FRANCESCHI : ATTO D'ACCUSA PER IL BRIGADIERE 
L'universitario, secondo le memorie della PC, fu colpito a morte mentre il superiore di Gallo, Puglisi, tirava al bersaglio alle spalle dei fuggiaschi 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 30 

A tre anni di distanza dal
l'uccisione dello studente Ro
berto Franceschi, un'accura
ta ricostruzione del fatti con 
l'Indicazione di precise e pe
santi responsabilità (viene 
indicato anche 11 nome del
l'esecutore materiale dello 
omicidio) viene svolta dagli 
avvocati Marco Janni e Gae
tano Pecorella in una memo
ria di 50 pagine consegnata 
al giudice Istruttore Oviilo 
Ublscl. Convinzione dei due 
legali è che ad uccidere lo 
studente non sia stato lo 
agente Gianni Gallo, bensi 
il brigadiere di PS Agatino 
Puglisi. 

Gli scontri 
I drammatici scontri fra la 

polizia e gli studenti, di fron
te all'università « Bocconi » 
di Milano, si svolsero, come 
è noto, la sera del 23 gen
naio 1973, alle ore 22.45. Quel
la sera centinaia di studenti 
si recarono alla « Bocconi » 
per partecipare a una assem
blea aperta. Inaspettatamen
te, I convenuti si trovano 
bloccati da un'Inusitata di
sposizione del rettore Gior
dano Dell'Amore: all'inter
no dell'ateneo possono entra
re soltanto 1 « bocconiani ». 
Nutriti gruppi di poliziotti 
stazionano di fronte all'uni
versità per far rispettare la 

( disposizione. Si protesta e 
si chiede al prof. Dell'Amo
re di fare revocare l'ordine. 
I « bocconiani » entrano nei 
locali dell'ateneo; gli altri si 
portano di fronte al pensio
nato, distante duecento me
tri circa. Alle 22,45 dal folto 
gruppo che sosta di fronte 
al pensionato, si staccano un 
centinaio di ragazzi per tor
nare a casa. Un altro grup
po di giovani (circa 150) co
mincia, invece, ad avanzare 

, lentamente verso l'universi
tà. I giovani, fatti alcuni pas
si, cominciano a correre. 
Giunti ad una decina di me
tri dall'università, comincia
no a lanciare sassi e tre bot
tiglie incendiarie contro le 
forze di polizia, poi fanno 
dietro front. 

Mentre tornano Indietro, 
ha inizio la reazione della po
lizia. Risuonano l colpi di 
pistola e Roberto France
schi e Roberto Piacentini 
vengono colpiti. Il primo a 
morte. La versione della po
lizia è che a sparare è sta
to l'agente Gallo, in stato 
di raptus. Poi salterà fuori 
che a sparare sono stati in 
parecchi e che 1 bossoli con
segnati all'ufficio politico da 
un solo agente sono dieci, 
mentre 11 cappellano del 3. 
Celere, Bruno Camoranl, di
chiarerà di aver saputo, in 
confessione, che una ventina 
di bossoli sono stati fatti 
sparire. 

Ed ecco come 1 due legali 

ricostruiscono 11 momento 
cruciale della tragica vicen
da: «Quando gli studenti 
sono ormai in fuga, Gallo 
(e non è il solo) spara due 
colpi dall'angolo opposto del
l'università, tra via Sarfatti 
e via Bocconi. Subito dopo 
egli partecipa allo spegni
mento delle fiamme sulla ca
mionetta tè quella che lo 
stesso Gallo guidava e che è 
stata centrata da una botti
glia incendiarla, ndr) ; ma 
la sparatoria non è finita. 
Seguono una scarica di col
pi e. poi. alcuni colpi di
stinti. 

Gli spari 
« In questo momento sono 

raggiunti dal proiettili Fran
ceschi e Piacentini. Mentre 
Gallo si adopera per spegne
re il fuoco sull'automezzo, 
Puglisi è intento a sparare, 
ginocchio a terra: egli non 
spara in aria, ma contro 
Franceschi e Piacentini (e 
qualcun altro che non col
pisce), non spara con la pi- ( 
stola di Manzi (un altro | 
agente, ndr). ma con la pi- > 
stola di Gallo ». 

La versione del Puglisi. co
me si sa. è quella di avere 
sparato si, ma in aria, a sco- ' 
pò Intimidatorio e di avere < 
disarmato l'agente Gallo, da 
lui indicato come l'uccisore 
di Franceschi. Ma perché la 
polizia avrebbe fornito una 
versione falsa? « Anche qui — 
affermano 1 legali — iono 

chiari 1 motivi della menzo
gna organizzata che: coinvol
ge non soltanto il singolo 
indiziato che si difende, ma 
l'intera polizia. Da un Iato, 
la verità è stata taciuta per
ché nesunodi loro che hanno 
fatto uso delle armi ha 
sparato ln aria, e ln questo 
senso sono tutte le testimo
nianze. ... Dall'altro, l'aver 
tentato di ridurre il fatto 
agli interventi di Puglisi e 
Gallo rivela una seconda, 
preoccupazione: di nasconde
re l'esistenza di un ordine dì 
sparare». 

In effetti, a sparare, come 
risulta dagli elementi acqui
siti agli atti dell'inchiesta, 
sono stati almeno In cin
que: l'agente Gallo, il bri
gadiere Puglisi, l 'appuntato 
Cosentino, l'agente dell'uffi
cio politico DI Stefano, il vi
ce questore Paolella. 

In qualche modo la rico
struzione del fatti si accor
da con le tesi della difesa 
di Gallo. A tale proposito. 
Infatti, l'avv. Silvano Marti
ni, patrono dello agente, ha 
sostenuto che Gallo non ha 
sparato e se ha sparato non 
ha colpito; chi ha colpito 
è Puglisi. 

Nella loro memoria, gli av
vocati Janni e Pecorella chie
dono anche una serie di at
ti istruttori. Chiedono, per 
esemplo, l'audizione del so
stituto Plvottl (il primo cui 
venne affidata l'Inchiesta) 
e del dott. Aurelio Ravenna, 
all'epoca funzionarlo della 

questura. Per 11 dott. Raven
na, l'audizione viene chiesta 
perchè, a differenza degli 
altri funzionari presenti sul 
luogo degli incidenti, non e 
mal stato ascoltato dai ma
gistrati inquirenti. 

La richiesta per 11 dott, Fi-
volti muove da considerazio
ni più gravi. « A parte le re
sponsabilità che potrebbero 
Individuarsi a carico di chi 
ha accompagnato il magi
strato al pensionato Bassi-
ni anziché alla Bocconi — 
affermano i due legali — re
sta Il fatto che. secondo la 
versione difensiva del dott. 
Allltto Bonanno, 11 dott. Pi-
vottl avrebbe risposto alle 
sollecitazioni del questore, 
perché intervenisse perso
nalmente data la gravità del
l'accaduto, che si sarebbe oc
cupato del caso solo il gior
no successivo ». 

Il rifiuto 
La richiesta a Pivottl. il 

questore l'avrebbe ripetuta 
dopo avere appreso che Fran
ceschi era stalo colpito. An
cora una volta il magistra
to si sarebbe rifiutato di in
tervenire. A questo punto il 
questore avrebbe telefonalo 
al procuratore-capo Micale. 
e soltanto allora il magistra
to si sarebbe deciso a in
tervenire, raggiungendo la 
questura verso runa di not
te. Siccome ciò che sostiene 
11 questore appara Inverosi

mile, i legali chiedono che 
il magistrato venga interro
gato per fornire la sua ver
sione. 

Sulla vicenda sono Inter
venuti oggi anche i genito
ri di Roberto: Lidia e Mario 
Franceschi. « La istruttoria 
— essi affermano — pur con 
tutte le sue ambiguità, ha 
posto nella giusta luce uma
na, politica, giuridica, le 
omissioni, le bugie, gli In
trallazzi, il compiacimento 
di coloro che gestiscono il 
potere ed alti e bassi livelli. 
Anche la ricostruzione dei 
fatti che riconosce nel Pu
glisi l'assassino materiale di 
nostro Tiglio, ci appare asso-
lutamcnti convincente. A noi 
non rimane che chiedere 11 
pubblico dibattimento ... so
no tre anni che difendiamo 
la tomba di nostro figlio, a 
Dorga, contro le angherie di 
un potere locale clericale e 
fascista: sono tre anni che 
difendiamo quel pezzetto di 
terra imbevuto del suo san
gue, a Milano, contro la tep
paglia: sono tre anni che 
slamo o c e l l o di minacce 
continue e anche di morte, 
solo perché siamo stati geni-
:oi-i amici, {tenitori-compagni 
di nostro figlio. Ci rivolgia
mo a tutti i democratici per
ché si uniscano a noi nel 
domandare che questo p r » 
cesso, che non ci restituirà 
nostro figlio, sia finalmente 
celebrato ». 

Ibio Paofucci 


